
LA RIFORMA CHE NON C'È

Flick: "Non vedo
una politica forte
capace di cambiare
davvero la giustizia"
Ma la politica che insegue la riforma del Csm è

finalmente in grado di cambiare la giustizia, a
trent'anni da Mani pulite? "Non lo è ancora",

secondo Giovanni Maria Flick. La politica, dice il
presidente emerito della Consulta, "deve
rassegnarsi all'idea di realizzare quegli obiettivi
effettivamente alla propria portata. Le serve

concretezza, e la rinuncia alla pretesa di una
Grande Riforma". In ogni caso, non ha ancora "la
capacità di ribattere alla pretesa della magistratura
di provvedere lei a correggere le storture della
politica e in generale del Paese, con le sentenze,
anzi, semplicemente con le indagini".
ERRICO NOVI ALLE PAGINE 8 E 9

GIOVANNI MARIA
FLICKGIUSTIZIA PRESIDENTE EMERITO
DELLA CORTE COSTITUZIONALE

"Serve una politica forte
per riformare la giustizia,
ma ancora non la vedo
Si riparta da Mattarella"
ERRICO NOVI

Partiamo da dove Giovanni
Maria Flick concluderà il pro
prio intervento oggi a Napoli,

o meglio al webinar organizzato
dagli avvocati napoletani, e dalla
loro Associazione Piero Calaman
drei, sulle riforme della giustizia.
"Dal presidente Mattarella, si de
ve partire. Non per piaggeria: lui
non ne ha bisogno e io non ne so
no capace. Ma quel suo discorso a
Montecitorio in occasione del
reincarico, quella parte dedicata
alla giustizia, contiene in sé tutti i
principi necessari per scrivere un

decalogo della giustizia che sia de
gno di un Paese civile".
E allora è fatta, presidente Flick:
la riforma, a cominciare dalla ri
forma del Csm, può essere co
struita a partire da lì. Cosa man
ca?
La politica.
La politica attuale non è in gra
do?
Non lo è ancora. Continua a usare
la giustizia come uno strumento
per colpire l'avversario. E comun
que non mi pare ancora orientata
verso l'obiettivo, non ha l'atteg

giamento necessario per gestire
l'organizzazione e le regole della
giustizia, ovviamente senza entra
re in alcun modo nella indipen
denza dei giudici e nella loro sog
gezione soltanto alla legge.
Qual è il modo in cui la politica
dovrebbe riformare la giustizia?
Forse deve rassegnarsi all'idea di
realizzare quegli obiettivi effetti
vamente alla propria portata. Le
serve concretezza, e la rinuncia al
la pretesa di una Grande Riforma.
E sa perché? Perché le grandi rifor
me risentono inevitabilmente del
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peso che viene dal passato. Si ac
cumulano gli errori, li si fa sedi
mentare, fermentare e poi si pre
tende di individuare tutte le solu
zioni utili a evitare che si ripeta
no. Ma l'organizzazione della giu
stizia deve essere regolata dalla
politica, dal legislatore attraverso
la formulazione delle regole che
devono attuare i principi, con la
capacità di intervenire progressi
vamente sulle questioni via via
messe sul tavolo dalla realtà. Na
turalmente serve anche la forza
autorevole di una politica che sap
pia imporsi.
E vede questa forza nella politi
ca, nel Parlamento di oggi chia
mato a riformare la magistratu
ra?
No, non la vedo ancora, non vedo
ancora la capacità di ribattere alla
pretesa maturata dalla magistratu
ra soprattutto a partire da Mani
pulite, vale a dire la pretesa di
provvedere lei, la magistratura, a
correggere le storture della politi
ca e in generale del Paese, con le
sentenze, anzi, semplicemente
con le indagini. Non riesco a vede
re ancora una politica che sappia
opporsi a una simile prospettiva,
che è appunto ancora quella di
trent'anni fa, e riaffermare il pro
prio primato nella democrazia.
Non vedo una politica in grado di
non farsi intimidire da una magi
stratura che sembra dirle: "Tu
non puoi riformare alcunché per
ché hai troppi scheletri nell'arma
dio".
In controluce lei ancora coglie
una dialettica del genere?
Colgo da una parte la politica che
si arrocca su alcuni dogmi, e una
magistratura che sembra ancora
dire "non si tocca niente, non vo
gliamo cambiare niente". Lo si è
visto nei giorni scorsi con il pare
re del Csm sulla proposta di rifor
ma avanzata dalla ministra Carta
bia. È la politica il luogo in cui si
costruiscono le scelte per il futu
ro. Al momento è ancora il luogo
in cui ci si illude invece di poter
rimediare agli errori del passato,
inclusi gli errori della magistratu
ra. D'altra parte due anni di pan
demia dovrebbero averci portato
suggerimenti proprio in quest'ot
tica.
Scusi presidente, cosa c'entra la
pandemia con la riforma della
giustizia?
Pensi se il legislatore, con la prete

sa di scolpire per sempre nel mar
mo la riforma perfetta, l'avesse
prodotta prima del covid: in gran
parte forse quel lavoro, considera
ta la rivoluzione a cui abbiamo do
vuto adeguarci in tanti campi del
la vita associata, avremmo dovu
to buttarlo di fronte al sorprenden
te progresso della tecnica. È un
modo per ribadire che non servo
no soltanto le riforme definitive
ed epocali, magari a costo zero,
ma la capacità di regolare le que
stioni via via che si presentano,
ed è sempre la politica a doverlo
fare.
Non le chiedo quali emendamen
ti al testo Cartabia preferisce, ma
solo con quali criteri li scegliereb
be.
Vuole un parametro? È pronto, ec
colo: il lavoro della commissione
Ruotolo sul carcere. Notevole nel
la sua concretezza della quotidia
nità. Non tutti i contributi scienti
fici raccolti in questi mesi dal go
verno, nonostante la loro saggez
za e profondità, sono sembrati effi
caci come la proposta avanzata
dalla commissione Ruotolo per
migliorare la vita nelle carceri.
Concretezza e realismo: lo ha rile
vato anche la ministra Cartabia.
Si vuole migliorare la vita e le rela
zioni dei detenuti subito? Intanto
incrementiamo il ricorso ai vi
deocolloqui, che du
rante il covid so
no serviti
moltissimo. E ricorriamo alla vi
deosorveglianza per poter gestire
al meglio la cosiddetta vigilanza
dinamica, cioè il regime per cui
nei penitenziari le celle restano
aperte e i reclusi possono muover
si con maggiore libertà. È una poli
tica che gli agenti contestano per
ché li tiene troppo in apprensio
ne, ma con le videocamere, usate
secondo un ragionevole bilancia
mento con il diritto alla privacy e
con il controllo di tutto ciò che si
svolge in carcere, tutto può essere
affrontato forse meglio. A comin
ciare dai rischi di maltrattamenti,
per usare un linguaggio un po' eu
femistico.
Torniamo a Mattarella e al deca
logo per una giustizia da Paese ci
vile: vede quel decalogo ancora
lontano dall'essere sancito?
Ancora sì. Ancora abbiamo una
magistratura che pretende di scri
vere la storia, di distinguere il be
ne da ciò che non lo è, anziché ac

certare il singolo fatto illecito. Co
me nasce una simile pretesa? Di
fronte alla crisi della politica, la
magistratura, da Mani pulite in
poi, ha ritenuto di poter dire "so
lo noi abbiamo espresso figure in
grado di mettere in salvo il Pae
se". Ci si richiama spesso all'eroi
smo di Falcone e Borsellino. Ma
stiamo molto attenti al discorso,
sul quale insisto, pronunciato da
Mattarella per il secondo suo inca
rico e ribadito con il suo discorso
di due giorni fa ai neo
magistrati. Il presidente nel 2015
aveva reso omaggio alla magistra
tura e ai magistrati che dobbiamo
considerare dei martiri e che sono
anche altri, come Falcone e Bor
sellino, ma che sono diventati
martiri solo dopo che erano mor

ti. Invece nel febbraio
scorso il presidente
non ha rinnovato
l'omaggio alla
magistratura.
Ed è inevitabi
le, perché di
martiri non ce
ne sono più
molti e i pro
blemi sono
invece se
possibile
cresciuti.
Per fortuna
abbiamo tanti

magistrati
seri che nel riserbo, nell'abnega
zione e con professionalità fanno
ammirevolmente il proprio lavo
ro, ma a mettere in salvo il Paese,
lo ripeto ancora una volta, devo
no essere sempre e comunque le
scelte della politica, non le azioni
della magistratura.
Cominciamo a superare secondo
lei lo schema per cui il processo
deve basarsi non tanto sul fatto
quanto sul suo presunto autore?
Cominciamo a comprendere gra
dualmente che le esigenze della
sicurezza non possono schiaccia
re l'individuo e i suoi diritti, né le
garanzie che nel processo dobbia
mo riconoscergli. E che il singolo
processo penale non serve a repri
mere un fenomeno, ma ad accerta
re la responsabilità dell'indivi
duo in relazione ad uno specifico
fatto di reato. Anche se l'indivi
duo è ora messo in pericolo dalla
semplificazione manichea propo
sta dai social, dalle grandi piatta
forme, che hanno tutto l'interesse
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a orientare le persone verso una
lettura banalizzante e dicotomica
del reale, per manipolarne le scel
te anche in termini di mercato, ol
tre che politici.
I partiti tendono ancora a usare
la giustizia come una clava per
colpire l'avversario?
Lo si vede anche nello scontro tut
tora in corso sulla riforma del
Csm. La volontà di strumentaliz
zare la giustizia ora si nasconde
nei conflitti sui dettagli tecnici.
Non si è ancora sradicata, quella
tentazione. Lo si vede anche
dall'uso mediatico che si conti
nua a fare del processo.
Però va detto che proprio sul rap
porto fra processo e media si so
no fatti dei passi avanti con le nor
me sulla presunzione d'innocen
za.
Farei notare che norme del gene
re in gran parte esistevano già dal
2006, e che non sono state mai pre
se sul serio. Comunque, della pro
posta di inserire, nella riforma
del Csm, un illecito disciplinare
collegato alle nuove norme su me
dia e indagini, conforta l'esclusio
ne dell'ipotesi di sanzioni penali
e, appunto, il riferimento all'am
bito disciplinare, assai più appro
priato. Sarebbe ancora meglio se
le condotte che chiamano in cau
sa i principi costituzionali di im
parzialità e trasparenza fossero
valutate al di fuori delle pastoie
che anche il sistema disciplinare
inevitabilmente genera, vale a di
re sul piano deontologico.
E qui entra in gioco l'Anm, che
deve anche vigilare sul rispet
to della deontologia da parte
dei magistrati.
L'associazionismo è un valore
costituzionale, e va sempre
garantito e preservato. Met
te insieme le diversità per
orientarle allo sforzo di
perseguire il bene co
mune attraverso la par
tecipazione e l'apporto
delle diversità alla vi
ta sociale. Una strada
per ritrovare valori
in grado di sorregge
re e dare senso alla
stessa democra
zia. Ma è chiaro
che se il giudice
ha nelle mani la

libertà delle persone, deve anche
accettare dei limiti in grado di af

fermare la sua imparzialità e la
percepibilità di quest'ultima da
parte dei destinatari dei suoi prov
vedimenti. Se il magistrato inve
ce pretende non tanto di accertare
i fatti quanto di riscrivere la sto
ria, è meglio se fa un altro mestie
re.
E invece i magistrati non tollera
no di poter essere giudicati dagli
avvocati.
Gli avvocati sono chiamati a tute
lare gli utenti della giustizia, a rap
presentarli: ci mancherebbe che
non possano dire cosa pensano di
un giudice e che il loro pensiero
non debba essere rilevante. Trovo
quasi offensivo che, anche al di là
delle intenzioni, si accusino gli
avvocati di non saper essere im
parziali, di essere ontologicamen
te portati a servirsi del giudizio
sui magistrati nei Consigli giudi
ziari in modo da consumare ven
dette. È offensivo e attenzione, l'i
dea della malafede del giudizio
piegato alla vendetta è una proie
zione con cui si rischia di attribui
re ad altri un vizio coltivato den
tro se stessi. D'altra parte a volte
anche l'avvocato che ricusa il giu
dice proietta all'esterno una par
zialità che forse coltiva, inevita
bilmente, nel proprio intimo. Ag
giungo ancora un aspetto: quan
do si prova a compensare i pregiu
dizi nei confronti dell'avvocato
con un vagheggiato suo riconosci
mento costituzionale, si dimenti
ca che l'avvocato in Costituzione
c'è già. Non solo all'articolo 24,
nel diritto alla difesa, ma anche
come componente necessario nel
Csm. E qui mi permetto di dire
che la lezione dei padri costituen
ti consiste nel reclamare il contri
buto all'autogoverno della magi
stratura da parte di figure dotate
di saggezza giuridica e umana.
Quali appunto si presume siano
gli avvocati patrocinanti con una
particolare anzianità e i professo
ri di diritto con una cetra esperien
za. Se avesse voluto attribuire, ai
laici del Csm, una connotazione
politica, l'assemblea costituente
lo avrebbe scritto. No: vuole avvo
cati in grado di governare l'ordine
giudiziario insieme con i magi
strati. Mi pare strano pensare di
vietare ai giudici il rientro nella
giurisdizione dopo un'esperien
za politica e pensare invece che i
politici possano passare diretta

mente al Csm e poi magari tornare
di nuovo in Parlamento. La propo
sta di bloccare anche la seconda
delle due porte girevoli non mi pa
re tanto insensata. Sarà eventual
mente la Corte costituzionale a de
cidere se è illegittima, ma a me
sembra rispettosa di un princi
pio. Di sicuro noi non possiamo
pretendere da una riforma che ri
solva d'un colpo tutti i problemi
della giustizia. L'ho detto all'ini
zio e lo ripeto: si deve costruire la
giustizia anche con regolazioni
progressive. L'importante è rico
noscersi attorno ad alcuni princi
pi immodificabili, come ha chie
sto ancora una volta il presidente
Mattarella nel messaggio del 3 feb
braio e nel benvenuto di due gior
ni fa ai giovani magistrati. E quei
principi sono nient'altro che la
Costituzione.

"OFFENSIVI I PREGIUDIZI SUL VOTO DEGLI AVVOCATI"
"FATECI CASO: SE NEL 2015 IL PRESIDENTE

DELLA REPUBBLICA AVEVA RESO OMAGGIO
ALLA MAGISTRATURA, A FEBBRAIO HA

RICORDATO I MARTIRI DELLA GIUSTIZIA
SENZA RINNOVARE IL RICONOSCIMENTO

ALL'INTERO ORDINE GIUDIZIARIO.
ORA TOCCA ALLA POLITICA AGIRE

CON AUTOREVOLEZZA E REALISMO.
TROVO OFFENSIVO IL PREGIUDIZIO
DI ALCUNE TOGHE NEI CONFRONTI

DEGLI AVVOCATI E DI UNA LORO
ONTOLOGICA INCLINAZIONE A SERVIRSI

DEL VOTO SULLE CARRIERE
PER CONSUMARE VENDETTE. A VOLTE
ATTRIBUIRE LA MALAFEDE AD ALTRI

È SPIA DELLA PROPRIA"
"BASTA CON IL MITO DELLA RIFORMA
DEFINITIVA: SI IMPARI A MODIFICARE
L'ORDINAMENTO GIUDIZIARIO ANCHE
CON REGOLAZIONI PROGRESSIVE.
LA POLITICA SUPERI IL COMPLESSO
DI MANI PULITE E ASCOLTI IL COLLE"
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